
L
’offensiva del governo
contro i ribelli nella Re-
pubblica Democratica
del Congo orientale co-
minciata lo scorso gen-

naio ha provocato un drammati-
co aumento della violenza sessua-
le nelle province del Nord e del
Sud Kivu.

Da un sondaggio condotto da
Oxfam su 569 civili residenti in
20 comunità colpite dal conflitto
è emerso che la popolazione vive
nella paura costante tanto delle
truppe governative quanto dei ri-
belli. I civili subiscono stupri, tor-
ture e lavoro forzato da quando
l’esercito del Congo ha lanciato
l’operazione congiunta con le for-
ze armate del Ruanda alla fine di
gennaio contro le Forze democra-
tiche per la liberazione del Ruan-
da (Fdlr), che hanno cominciato
ad operare nella regione dopo il
genocidio del 1994 in Ruanda.
Comedescriverebbel’attualesitua-

zione umanitaria della Repubblica

democratica del Congo?

«Le operazioni militari hanno
avuto un effetto devastante sulla
vita della popolazione. La mag-
gioranza delle persone intervista-
te da Oxfam hanno dichiarato di
sentirsi meno sicure adesso rispet-
to ad un anno fa. C’è una violenza
sistematica contro le donne, e so-
no molto diffusi gli stupri. Il sac-
cheggio è cosa di tutti i giorni. I
bambini vengono reclutati con la
forza dalle milizie. In alcune co-
munità esaminate da Oxfam, si ri-
portano anche diversi episodi di
tortura. In alcune aree, sia le for-
ze del governo che le Fdlr, i ribel-
li, hanno commesso atti atroci di
violenza sessuale sia contro gli uo-
mini che contro le donne. Addirit-
tura sembra che siano stati stupra-
ti bambini di quattro anni».
Cosabisogna fare per attivareuna

risposta umanitaria adeguata?

«Prima di tutto, bisogna garanti-
re la tutela dei civili. Il governo
congolese deve fare in modo di
pianificare azioni concrete per
fronteggiare i rischi cui sono espo-
sti i civili. Quando si è in guerra,
tutte le parti armate devono ri-
spettare e proteggere i civili, e
non usarli come strumenti del
conflitto. I governi regionali e i lo-
ro partner devono lavorare insie-
me per rivolgersi alle cause strut-
turali del conflitto. Esistono delle
alternative, non militari, da pren-
dere in considerazione. I governi
regionali e i loro partner interna-
zionali devono fornire, dispiega-
re ed estendere gli strumenti non

militari già esistenti, per esempio
incoraggiando il disarmo volonta-
rio. E dovrebbero favorire il ritor-
no o il reinsediamento delle perso-
ne che scelgono il disarmo».
Quale deve essere la risposta inter-

nazionale alla crisi nella Rdc?

«Il Consiglio di sicurezza delle Na-
zioni Unite dovrebbe stabilire chia-
re condizioni per continuare a so-
stenere le operazioni congiunte
con l’esercito congolese, come assi-
curare che i responsabili degli abu-
si dei diritti umani non prendano
parte alle azioni militari, oltre a ga-
rantire controlli rigorosi e l’applica-
zione di sanzioni adeguate per qual-
siasi violazione del diritto umanita-
rio internazionale. L’Onu e gli altri
partner internazionali dovrebbero
fare pressioni sui governi regionali
e sul Consiglio di sicurezza per rive-
dere l’attuale strategia, incentrata
soprattutto sull’azione militare con-
tro le Fdlr, e sollecitare un nuovo
approccio che privilegi la tutela dei
civili, la detenzione dei ricercati
per genocidio e un nuovo program-
ma di smobilitazione e di disarmo
volontario. Anche l’attuazione di
un adeguato sistema giudiziario è
fondamentale per assicurare una
rinnovata fiducia nello stato».
I responsabili degli abusi dei diritti

umanivengonoassicuratiallagiusti-

zia?

«Il governo congolese ha appena
annunciato una linea di tolleranza
zero. È benvenuta, ma è ancora
una cosa nuova. Per quel che a noi
risulta al momento non ci sono in-
formazioni sull’efficacia di questa
politica o sull’efficacia del sistema
giudiziario militare. Sappiamo che
alcuni responsabili degli abusi dei
diritti sono stati processati. Le for-
ze di peacekeeping dell’Onu in al-
cune zone hanno anche fatto un
buon lavoro nell’addestramento
delle forze governative in settori
come la condotta e la disciplina».
Molte persone sono state sfollate e

vivono nella paura costante. Quali

sono leconseguenzesullapovertàe

la fame nella regione?

«Visto che Oxfam ha una forte
struttura umanitaria, abbiamo cer-
cato di garantire che la popolazio-
ne non soffrisse la fame e avesse ac-
cesso ai bisogni di base. Ma abbia-
mo delle difficoltà in questo senso:
in alcune aree, dove ci sono com-
battimenti in corso, non c’è un cli-
ma sicuro per la presenza delle
agenzie umanitarie, come in alcu-
ne parti del Nord Kivu. Se queste
zone non vengono raggiunte, la
gente resta sostanzialmente taglia-
ta fuori dalla maggior parte dei ser-
vizi e degli aiuti. E poi chi vive nei
campi o viene ospitato nelle fami-
glie si trova probabilmente in con-
dizioni migliori rispetto a chi ha la-
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